

  

    

      

    

  




  Racconti senza memoria



In questa raccolta sono inseriti racconti che non meritavano

di essere tramandati, al margine delle vicende che tutti

conosciamo, che tutti ricordiamo e apprezziamo. Storie che mettono

in discussione la memoria che ci fu tramandata da chi, vincente, ha

descritto un guerra di gesta coraggiose, una guerra di nobili

propositi, una guerra tra eroi.


Questa serie di racconti ambientati sui campi di battaglia

di Troia, porta alla luce storie minori dell'Iliade, perse nel

tempo e destinate all'oblio. Vicende che forse mai si verificarono,

che comunque mai furono scritte o, se mai vergate, presto furono

scartate e dimenticate da chi al potere cura solo ciò che

più lo aggrada. Storie di vinti, di persone scomode, difficili

da interpretare e quindi non degne da tramandare ai posteri.

Momenti di guerra che pongono più dubbi che certezze su quel

che accadde, che insinuano la gloria dei vincitori e offrono degna

memoria a chi la guerra non volle e la subì fino alle estreme

conseguenze.


Troveremo quei fatti che Omero non si prese il disturbo di

raccontare o per le quali non c'era un pubblico che le volesse

ascoltare. Vicende che l'illustre poeta non riuscì a

raccontare per la pena che si portano dietro o che non furono

gradite ai suoi anfitrioni. Sacrifici di eroi umili, il cui gesto

non ebbe testimoni, se non gli dei bizzarri, che chiesero tale

prezzo e presto dimenticarono chi ad onori non era

destinato.
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Nell’epica i vinti sono protagonisti solo se

accrescono la gloria del vincitore, solo se appaiono come comparse

utili a magnificare la forza degli eroi vincitori.


I personaggi di questi racconti accettano il loro destino,

il destino che ha loro riservato gli dei. E per loro quel destino

è quasi una necessità, qualcosa dalla quale non si

possono sottrarre, né in alcun modo possono attenuare. È

il loro ruolo, il loro compito, la loro missione. Un impegno che se

non assolto snaturerebbe la loro stessa identità.


Una rilettura epica di ciò che non fu tramandato,

né forse mai accade, ma che comunque potrebbe essere

avvenuto.


Non solo i guerrieri sono al centro delle terribili vicende

di guerra, ma anche i loro giovani figli ancora non avvezzi alla

battaglia, persino la Natura, gli alberi, i fiumi, gli stessi dei,

che molto ordirono e di tali vicende alquanto persero il controllo.

Lo stesso Omero è protagonista di una storia, che ne rivede la

personalità e gli intenti.


Ma altro dir non è opportuno, per cui Vi auguro buona

lettura.


Fabrizio Trainito


Roma, marzo 2018







  Omero tra di noi. Racconti “minori” di eroi senza nome di Cinzia Baldazzi



Di struggente nobiltà, nel VI libro

dell’Iliade, è l’addio di Ettore alla

moglie Andromaca, in presenza del figlioletto Astianatte.

L’eroe della guerra combattuta contro gli Achei a difesa

della celebre e strategica città fortificata all’imbocco

dell’Ellesponto, si rivolge al cielo: «E supplice

esclamò: Giove pietoso / E voi tutti, o Celesti, ah concedete

/ Che di me degno un dì questo mio figlio / Sia splendor della

patria, e de’ Troiani / Forte e possente regnator. Deh fate /

Che il veggendo tornar dalla battaglia / Dell’armi onusto

de’ nemici uccisi, / Dica talun: Non fu sì forte il

padre: / E il cor materno nell’udirlo esulti».


Eppure sappiamo, sulla scia dei famosi studi condotti da Max

Horkheimer e Theodor Adorno, in specie sul rocambolesco rientro a

casa di Ὀδυσσεύς (nella

lingua originaria, Odiussèus), quanto una simile

categoria di ποίησις

(poièsis) si sottragga «al mutismo del

mito», e la rimembranza, ogni volta ripetuta, sospenda le

azioni violente nell’attimo interno al narrare (ad esempio,

le atrocità compiute o subite da

Ἕκτωρ-Èctor e dagli

antagonisti) La parola stessa, il discorso - antitetico alla tabula

rasa di idee e sentimenti smarriti - aiuta a richiamare «la

presa di coscienza» al canto mitico, ad autorizzare «la

possibilità di fissare nel ricordo il male avvenuto»,

divenendo «la legge dello scampo omerico». Nella

fabula dei poemi di Omero

(Ὅμηρος-Omeros),

considerati attinenti alla poiesis poiché composti in

gran parte in esametri dattilici ma, nel contesto reale,

concernenti l’intera letteratura e narrativa, tale

«scampo» è nondimeno permesso solo a pochi, ai

maggiori: lo sottolinea bene Fabrizio Trainito nella raccolta

Racconti minori dell’Iliade e

dell’Odissea.


È quindi prioritario ipotizzare chi fosse l’aedo per

eccellenza, grandioso o “minore” che sia stato.

Nell’Inno ad Apollo del VI sec. A.C., è

suggerito: «Fanciulle, qual valente cantore tra voi s'aggira,

più soave tra tutti, e che più gaie vi rende? È un

cieco, e dimora nella pietrosa Chio». Forse era proprio lui, o

chissà, e nell’immaginario del nostro Trainito, nel

brano Il cieco, eccolo mentre ascolta e riempie «la

memoria, rimestando lentamente a fuoco basso», facendo

«insaporire, con nuovi dettagli, nuovi particolari». Poi,

«al momento del bisogno, a fiotti misurati» è capace

di rilasciare messaggi che, invecchiati, saranno le sue

storie. Il mistero si conserva intatto, e il quid

fantasioso di questa antologia lo affronta gestendo un ampio spazio

creativo, libero e flessibile.


Dunque, le unità lessicali omeriche “minore” e

“superiore” sono area di una vasta e ricca intelaiatura

associativa, morale e psicologica. È noto come, del resto, il

linguaggio epico (dal latino epicus e dall’ellenico

epikós, derivato di hépos "parola,

verso"), tramandato da una generazione all’altra, in alcuni

lessemi trasmessi a voce, fosse destinato nel tempo a non essere

compreso. Ne è esempio il termine

παρήορος, ricorrente in

Omero con significati diversi: adottato da Nestore per illustrare

la giovanile vittoria sul gagliardo Euretalione, il cui corpo giace

a terra «lungo e disteso», cambia di valenza apparendo

con il significato di “bilancino” o “cavallo di

rinforzo” (in aggiunta al tiro normale) allorché

Patroclo unisce il mortale Pedaso

(Πήδασος-Pèdasos)

a Xanto e Balio

(Ξάνϑος-Xàntos, e

Βαλίος-Bàlios), i due

cavalli divini di Achille

(Ἀχιλλεύς-Achilléus).


È noto, la decennale seconda guerra di Troia fu un

sanguinoso conflitto tra gli Achei e la potente Ilio -

Ἴλιον-Ilion, situata

nell’odierna punta nord-occidentale della Turchia - accaduto

intorno al 1250 a.C. o tra il 1194 e il 1184 a.C. circa. Il poema

ne espone solo cinquantuno giorni e, in genere datato nel 750 a.C.,

si può dire abbia anticipato di millenni l’esigenza,

giustamente indicata da Trainito, di delineare una letteratura

flash, sebbene simbolica del reale (metaforica e

metonimica) in un resoconto sintetico del complesso semantico

realizzato. Nel periodo dell’epos orale, popolato da

un’umanità occupata a neutralizzare l’impeto

indomito dell’istinto entrando nel progresso della

civiltà, dove noi donne conquistiamo il diritto di essere

nominate, non possiamo dimenticare, negli ultimi tratti

dell’Iliade, di nuovo a proposito di Ettore, il

dolore straziante della madre Ecuba

(Ἑκάβη-Ecàbe) di fronte al

cadavere martoriato di uno dei simboli modello dell’epica

virtù greca, l’αρετή

(aretè): «O de’ miei figli, Ettorre, il

più diletto! / Fosti caro agli Dei mentre vivevi, / E il sei,

qui morto, ancora. Il crudo Achille / Di Samo e d’Imbro e

dell’infida Lenno / Su le remote tempestose rive / Quanti a

man gli venían, tutti vendeva / Gli altri miei figli (…)

/ tu fresco e rugiadoso / Or mi giaci davanti, e fior somigli / Dai

dolci strali della luce ucciso».


In parallelo - o in opposizione, benché nelle poetiche di

matrice sempre dialettica - in Destino crudele di

Trainito, il prode erede della famiglia regale è rappresentato

in una prospettiva ulteriore. Sulla spiaggia tormentata dallo

sbarco degli invasori, un soldato appartenente alla guardia di

Priamo (Πρίαμος,

Príamos) non scorge alcun commilitone contrastare

Achille, il valoroso combattente dal tallone vulnerabile mentre

procede privo di corazza, elmo e scudo. A un certo punto,

però, il Pelide a capo dei Mirmidoni riesce a

“puntare” Ettore: è in procinto di colpire il

nemico numero uno degli Atridi quando il nostro anonimo eroe offre

la vita per salvarlo. L’invincibile “piè

veloce”, unigenito della bellissima nereide, la ninfa Teti

discendente da Oceano (dio fluviale), non vorrebbe accanirsi sullo

sconosciuto, ma il troiano non demorde. Viene dunque trafitto, e il

nemico, tenendolo per i capelli, urla ad Ettore di tornare indietro

per aiutare i propri uomini: purtroppo, il successore al trono

della gloriosa stirpe di Laomedonte, deposti sul carro alcuni

feriti, «varcava allora le porte e nulla sentì di quella

piccola tragedia».


Ciò sopraggiunge senza testimoni ed aggrava

l’estraniazione dalla natura, il suo abbandono, in grado di

condurre i protagonisti dell’originale sviluppo epico

(επικός-epikos) oltre

l’èra atavica: nelle storie meno importanti

dell’Iliade create da Fabrizio Trainito in epoca

moderna e contemporanea, è una distanza acquistata con passi

ancora più penosi: lo scrittore enfatizza la naturalità

tradita del cliché racchiuso nelle

“grandi” figure, una volta concentrate nel tutelare i

deboli con interventi protettivi non corrispondenti a vantaggi

individuali o di clan, piuttosto in ragione di un dovere condiviso.

Pertanto, il contadino protagonista de L’arciere,

reclutato a forza nell’«esercito di Ilio per difendere

le mura dagli invasori Achei», paga il prezzo implicito di un

simile genere di estraniamento in misura tale da uscire di scena

(in analogia agli epiloghi eterogenei de Il Toro) in tre

possibili finali: “tragico”, “triste” ed

“epico” a volontà.


Trainito riesce a mostrare ex-novo, di conseguenza, come chi sia

affidato temerariamente alla minaccia mortale, abbia la

facoltà di gestire un saldo impegno - non esente da angoscia e

paura - a modificare il sé in pura oggettualità,

allo scopo di tirarsi fuori dall’agglomerato indistinto di

clemenza e cattiveria. Per questo, depositandosi i miti

nelle stratificazioni omeriche, la loro revisione in

epopea offre un panorama imposto alle varie leggende

diffuse: coincidente con il descrivere l’orbita nella quale

il soggetto si sottrae - a volte, invece, si allea per convenienza

- alla malignità degli elementi ancestrali.


Così è concretizzata l’occasione di sperimentare

il viaggio (controllo primario dello spazio e del tempo,

anche per la gente qualunque) nel mosaico di segni e segnali

evocati da Trainito in un “piccolo uomo”: costui, dopo

la disfatta di Troia, lascia per sempre la terra devastata e

transita nelle pagine dell’`Ιλιάς

(Iliàs) e

dell’Ὀδύσσεια

(Odiùsseia) incrociando l’Æneis

(Eneide), scritta da Publio Virgilio Marone (tra il 29

a.C. e il 19 a.C.) per l’imperatore Ottaviano Augusto con

l’incarico diretto dell’influente consigliere Gaio C.

Mecenate: il protagonista, lo ricordiamo, è il virtuoso e

paziente Enea (Aenēas), nato da Anchise

(Anchises), cugino di Priamo, e Venere (in greco antico,

Ἀφροδίτη-Aphrodítē).

Il nucleo del messaggio principale del poema virgiliano è la

pietas dell’eroe, ossia una dote universale, ospite

privilegiata dei valori nodali del vivere: un ordine

comportamentale ed etico caratterizzato dal timore rituale verso

gli dèi, dall’amore per i genitori, la prole e gli

amici, per la patria, inoltre alimentato da un input

“responsabile” di personale indulgenza, giustizia e

senso di fratellanza.


In una Weltanschauung di nobilitazione affine,

nell’aura dei Racconti minori dell’Iliade e

dell’Odissea agiscono con coraggio, in proposte

complementari, uomini rimasti ignoti. Ed ecco, ne Lo

straniero, il profugo troiano, lontano dall’atmosfera

arcaica degli avi, con il peso della sconfitta e lo sguardo

impresso sulle rovine di Ilio, dichiarare: «L'uomo è una

bestia strana ma forse il nostro sacrificio sarà di esempio

per chi nel futuro magari non cadrà nello stesso tranello e

sarà più disponibile ad ascoltare quelle cassandre che

immancabilmente preannunceranno sventura». Incontrerà

l’infelice regina Didone, verrà soccorso da Ulisse

(Ulyssēs, l’acheo Odiussèus), lo

seguirà nella lotta con Polifemo

(Πολύϕημος-Poliufèmos),

riempirà le orecchie di cera per non udire le Sirene

(Σειρῆνες-Seirênes),

subirà l’incantesimo di Circe

(Κίρκη, Kìrkē),

approdando in extremis a Itaca

(Ιθάκη, Itàche), la celebre

isola bagnata dallo Jonio. Lì, sostiene, vive bene,

«c'è un clima accogliente e si mangia un ottimo

stufato», precisando: «Mi sono affezionato a questa mia

nuova patria, ma di notte gli incubi ruggiscono nel mio cuore. Sono

per tutti lo straniero e ho dimenticato il mio nome troiano,

seppellito da qualche parte in mare, ma tutti mi rispettano e non

mi fanno pesare i miei natali».
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